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RIQUALIFICA AREE COMPROMESSE

“Natura partecipata”

Ente parchi: nuovo progetto
L’Ente di Gestione delle Aree Protette del Ticino e Lago
Maggiore promuove “Natura Partecipata”, un progetto
di riqualificazione ambientale rivolto a tutti i soggetti,
pubblici e privati, desiderosi di contribuire economica-
mente, tramite donazioni, alla preservazione della bio-

diversità e degli ecosistemi. Il progetto “Natura parte-
cipata” permette di dare nuovi spazi all’ambiente e a chi
lo vive, in un’ottica di rispetto e convivenza tra uomo e
specie animali e vegetali nonché di lotta al cambiamento
climatico. I fondi raccolti avranno lo scopo di acquisire
aree cementificate, danneggiate, abbandonate o antro-
pizzate all’interno delle province di Biella, Novara, Ver-
celli e Verbano-Cusio-Ossola e riqualificarle con inter-
venti mirati. “Natura partecipata” si snoda all’inter no
delle norme dalla Nature Restoration Law europea, la

quale ha l’obiettivo di recuperare il 30% degli habitat
terrestri e marini considerati in cattivo stato di conser-
vazione entro il 2030, il 60% entro il 2040 e il 90% entro
il 2050, in piena sintonia con il Green Deal europeo.
«Con questo progetto l’Ente - spiega la presidente, la
biellese Erika Vallera - si pone l’importante obiettivo di
agire efficacemente in risposta al depauperamento della
qualità dei suoli, della perdita di biodiversità e della co-
pertura forestale; soprattutto nella parte di territorio pla-
niziale e in prossimità delle aree urbane».

ESCURSIONANDO Nella stagione invernale itinerario soleggiato

Burcina insolita: circumnavigando
il parco dove verranno i rododendri
U

n’insolita Burcina. Per
l’avvicinamento: rag-
giungere il Vandorno dal

Barazzetto o da via Pollone, pro-
seguendo verso i Gallinit; dopo la
piccola rotonda disegnata sull’a-
sfalto, parcheggiare a destra, sul
rettilineo prima del trivio Pollone,
Gallinit, Cossila, e raggiungere i
cancelli salendo a piedi lungo la
strada asfaltata, oppure, in giorno
feriale, ma non in stagione di fio-
ritura, proseguire con l’auto fino ai
cancelli lato Gallinit.

IN SENSO ANTIORARIO

U n’insolita Burcina: giunti ai
cancelli, sia a piedi che in auto,
entrare e salire sullo sterrato a
destra per un centinaio di metri,
fino a che finisce la pendenza e
ripiana; sempre a destra dietro
una piccola pianticella di olivo,
un sentierino sale in diagonale
zigzagando; imboccarlo e percor-
rerlo fino ad un cascinale, oltre il
quale giace l’enorme sequoia ab-
battuta mesi fa. Il percorso è stret-
to, con qualche tratto ripido; oltre
la sequoia, alto contro il cielo, il
Mucrone. A questo punto salire
sopra il cascinale e percorrere ver-
so destra un percorso molto am-
pio che circumnaviga il parco in
senso antiorario, con moderata
pendenza, fino a raggiungere un
impluvio, a destra del quale si
continua con l’aiuto di qualche
gradino, per attraversare ancora
verso est più in alto, e raggiungere
la traccia che sale dalla strada
Gallinit-Favaro, una quasi scali-
nata da percorrere in breve fino in
cima, affiancati in stagione da ro-
dodendri fioriti. La Burcina è pia-
cevole anche in questa stagione,
purchè con scarponcini caldi e
abbigliamento adeguato. Nelle
giornate soleggiate il percorso è
ben esposto al sole.
Ho già descritto un po’ di storia
del parco, della torre e di villa
Martini in un itinerario pubbli-
cato su Eco il 6 luglio 2023. La
discesa può essere effettuata lun-
go lo sterrato a tornanti, fino a
raggiungere un bivio: a sinistra si
torna direttamente all’auto, a de-
stra si scende tra i faggi fino alla
conca dei rododendri e di qui al-
l’a u t o.
Alternativa, ripercorrere parte
del percorso di salita e scendere
prima la scaletta, poi abbando-
narlo proseguendo dritto sul sen-
tiero, fino alla strada Gallinit Fa-
varo, da imboccare a destra e se-
guire fino all’auto: dal primo bi-
vio in discesa se l’avete lasciata
lungo il rettilineo, in salita se è nei
pressi dei cancelli.

I RODODENDRI

La valle dei rododendri è stata
voluta e realizzata da Felice Pia-
cenza, tra il 1892 e il 1925, con
alberi provenienti da Francia e
Belgio, ed il figlio Enzo, continuò
ad occuparsene. Il rododendro
europeo è un ibrido creato im-
portando esemplari arborei dal

Caucaso e dall’Himalaya. I pri-
mi rododendri coltivati in Eu-
ropa risalgono al 1656, R. hir-
sutum; solo nel 1796 il capitano
Hardwick scoperse sull’Himala -

ya Indiano il R. arboreum, ma i
primi semi di fiori bianchi e rossi
arrivarono ad Edimburgo nel
1810, dal giardino botanico di
Calcutta tramite il direttore

Francis Hamilton. In natura l’al -
bero può raggiungere anche i 18
metri di altezza, formando vere e
proprie foreste che crescono tra i
1200 e i 3300 metri di quota. Da

qui in poi fu una continua ricerca
di altre specie, e fu trovato il R.
grande, in Bhutan, classificato
nel 1847, e poi nei successivi anni
tutta una serie di altri Rododen-

dri, colorati e profumati, soprat-
tutto durante spedizioni organiz-
zate dal giardino botanico di
Kiev (aggiornato da internet).

l Maria Grazia Schiapparelli

L’INIZIATIVA Con i fondi Compagnia San Paolo e un progetto Pnrr il Giardino Botanico preserva e tramanda un patrimonio unico

La digitalizzazione di erbari e Flora Montis Oropae
Il Giardino botanico di Oropa
sta procedendo con forza nella
digitalizzazione dei suoi erbari,
patrimonio unico di conoscenza
anche di specie rare della zona. Il
processo è stato avviato con l’ac -
quisto delle attrezzature per al-
lestire il laboratorio di digitaliz-
zazione grazie al progetto
“Scienza 100”, finanziato dalla
Fondazione Compagnia di San
Paolo nel 2020. Successivamen-
te, nel 2023, vi è sta la possibilità
di accedere ad un Bando Pnrr
(Transizione digitale organismi
culturali e creativi) che ha per-
messo un ulteriore step del pro-
cesso di virtualizzazione dei dati
contenuti negli erbari conservati
ad Oropa. E l’attività va avanti,
s i l e n z i o s a m e n t e.

«La valorizzazione dei beni -
spiegano sul sito del Giardino gli

addetti ai lavori - è un’operazione
importante dal punto di vista cul-
turale, scientifico e anche didat-
tico. Culturalmente, il recupero di
un erbario rappresenta un arric-
chimento di valore storico (serve a
tracciare, per esempio il lavoro dei
botanici piemontesi del passato).

Scientificamente, i campioni del
Flora Montis Oropae e degli altri
erbari conservati dal Giardino Bo-
tanico di Oropa, potranno inte-
grare e affinare i risultati delle ri-
cerche sul campo, ad esempio in
funzione dei cambiamenti clima-
tici in o degli impatti umani sugli

habitat naturali. Didatticamente,
con il catalogo e le attività di co-
municazione è possibile il coin-
volgimento non solo degli addetti
ai lavori, ma anche del pubblico
generico e delle scuole che fre-
quentano la Valle Oropa».
Oltre a questi obiettivi primari
(conservazione del bene e valo-
rizzazione documentale) si posso-
no aggiungere altri vantaggi dallo
studio degli erbari: «Innanzi tutto
la possibilità di ottimizzare la ri-
cerca sul campo delle specie ve-
getali rare e critiche del territorio,
finalizzata sia alla raccolta dei se-
mi per le accessioni alla Banca del
Germoplasma vegetale regionale
(obiettivo di conservazione), sia al
monitoraggio delle stazioni di pre-
senza delle specie sul territorio
(obiettivo di vigilanza territoriale)
e condurre il monitoraggio delle
stazioni di specie alpine rare e/o

minacciate secondo le Liste Rosse
Re g i o n a l i » .

La digitalizzazione e messa in
rete delle collezioni naturali sta ri-
cevendo moltissima attenzione a
livello nazionale e internazionale,
perchè pare sia uno strumento
straordinariamente efficace per
potenziare la didattica, la ricerca e
le attività divulgative nel campo
delle scienze biologiche ed am-
bientali. Le collezioni exsiccata
negli erbari sono anche un im-
portante antidoto al rischio del-
l’approssimazione e della non-ve-
rificabilità, perchè da secoli con-
servano la base fisica e tangibile di
ogni dato. È quindi indispensabile
che queste informazioni non va-
dano perse e che i reperti museali e
i dati ad essi associati siano messi
in sicurezza.

l R.A.

ALBUM

BURCINA INVERNALE Burcina insolita invernale: a lato
veduta su Biella e il Brick di Zumaglia; sopra il sentiero e
la sequoia abbattuta; in basso il Mucrone senza neve, la
torre Martini e una bella faggeta (Foto Schiapparelli)
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